
 
 

 

 Azione Cattolica Italiana

                         Arcidiocesi di Otranto
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

Largo Mario Fani e Giovanni Acquaderni 

 
   

Azione Cattolica Italiana 

Arcidiocesi di Otranto 

Gruppi di Studio 

ECCLESIALITÀ 

 
 
 
 
 
 

 

Azione Cattolica Italiana 

Largo Mario Fani e Giovanni Acquaderni - 73024 - Morigino di Maglie (LE)

����www.azionecattolicaotranto.it 

  

Morigino di Maglie (LE) 



 
 

Dal Progetto Formativo 

L’ecclesialità 

 

La Chiesa è il dono più grande fatto dallo Spirito all’umanità: attraverso il “Corpo di Cristo” la comunione 

trinitaria entra nella storia degli uomini e il Risorto prolunga la sua presenza tra noi. Questa coscienza 

ecclesiale è fondamentale e determinante per la proposta formativa dell’AC. 

Vivere il mistero della Chiesa 

• Il laico di AC ha la consapevolezza che la Chiesa è prima di tutto un mistero sgorgato dal cuore di Dio, 

davanti al quale egli si pone con uno sguardo contemplativo, fatto di stupore e di accoglienza, di umiltà e 

di affetto, di dedizione appassionata e fedele. Senza la luce della fede,lo sguardo si appanna, l’amore si 

raffredda e la Chiesa viene vista come una istituzione puramente umana, un’organizzazione burocratica, o 

al massimo una struttura di solidarietà e beneficenza. Essa, invece, viene dalla Trinità e vive della vita stessa 

della Trinità: per questo noi viviamo la Chiesa come una realtà cui apparteniamo ma che allo stesso tempo 

ci supera. La Chiesa porta con sé l’eternità, ma è anche situata nel tempo e nella storia umana. Per questo 

essa non è una comunità perfetta, ma è sottoposta alle insidie del male e alla fragilità della nostra 

condizione naturale. Delle sue imperfezioni, quella che avvertiamo come maggiormente scandalosa è il 

conflitto al suo interno, frutto delle divisioni e delle incomprensioni che si generano nella vita delle 

comunità. Tale realtà, però, lungi dal portarci ad un perfezionismo velleitario o a prendere le distanze dalla 

Chiesa, è per noi un’esperienza da riconoscere e attraversare per rendere più maturi i rapporti fra le 

persone e la stessa coscienza ecclesiale. Imparare a gestire con sapienza e carità le tensioni che sorgono 

nella comunità cristiana diventa così un banco di prova della nostra fede e un’occasione di crescita e 

purificazione. 

In comunione  

• In quanto corpo di Cristo, la comunione è l’anima della Chiesa. La fede in Dio Trinità ci dice che la 

comunione è possibile ed è un dono che accogliamo da Lui; è grazia e non la somma dei nostri sforzi o il 

frutto delle nostre buone volontà. Ciò che ci fa diventare costruttori di comunione è prima di tutto il 

credere all’amore di Cristo, che ha dato il suo sangue per ogni uomo e donna. Ciò significa vivere la 

comunione come un’esigenza oggettiva della nostra fede, che si fa attorno al Vescovo, uniti a tutta la 

Chiesa universale, e senza cadere in arbitrarie selezioni di persone e di compiti ecclesiali. La fede ci fa 

vedere i Pastori come coloro che, per puro dono dello Spirito, grazie al sacramento ricevuto rendono 

presente Cristo alla comunità dei credenti. Per questo, la prima testimonianza che vogliamo offrire e a cui 

educhiamo tutta l’associazione è quella di un’unità che non è uniformità ma coscienza della ricchezza che 

costituiscono per la Chiesa i diversi doni messi a disposizione di tutti e vissuti nel discernimento ecclesiale. 

L’obbedienza, vissuta evangelicamente, è segno dell’amore e della maturità con cui ci sentiamo legati alla 

Chiesa del Signore. 

Corresponsabili da laici 

• Il modo di vivere nella Chiesa che corrisponde al carisma dell’AC è quello della corresponsabilità: con la 

specificità della vocazione laicale intendiamo portare nella comunità la nostra testimonianza e il nostro 

servizio, la ricchezza che ci proviene dall’incontro con il Signore sulle strade del mondo e la dedizione alla 

crescita nella comunione e nella missione. 



 
 

Nell’Eucaristia vivere la forma della Chiesa 

Nell’Eucaristia viviamo il paradigma della Chiesa. È in essa che la corresponsabilità tra i battezzati non solo 

viene rigenerata, ma anche pienamente manifestata: nell’assemblea radunata per fare la memoria del 

Signore, la Chiesa trova una rivelazione tangibile,e insieme la realizzazione più piena. Lì si vede che essa è 

“popolo adunato dall’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”(21). L’Eucaristia forma i cristiani ad 

una vita pienamente umana. Insegnando loro a “fare la comunione”, li educa all’accoglienza. L’assemblea 

formata dai fedeli che convergono verso lo stesso luogo per diventare il soggetto dell’unica azione liturgica, 

dice che la Chiesa, in un determinato luogo, non è costituita semplicemente dalle persone che si 

aggiungono l’una all’altra. L’AC partecipa all’Eucaristia della comunità; non preferisce Messe particolari e i 

suoi soci si impegnano perché la liturgia della comunità sia effettivamente partecipata da tutti. L’Eucaristia 

forma al dialogo. Nella liturgia della Parola, Dio ci parla come ad amici e noi gli rispondiamo con il sì della 

fede e con quella forma suprema di carità che è la preghiera universale. Il dialogo tra Dio e il suo popolo 

educa quest’ultimo a dialogare con il mondo secondo lo stile divino e umanissimo di Gesù: nel segno della 

gratuità, dell’apertura, del rispetto per ogni uomo e ogni donna. La partecipazione di tutto il popolo di Dio 

alla missione di Cristo abilita e impegna tutti nel condividere la comune responsabilità per l’annuncio della 

salvezza. L’AC ha a cuore gli organismi di partecipazione e si impegna perché i suoi soci siano in comunione 

con tutti i membri, uniti a priori nell’essenziale e capaci di convergere con tutti nell’opinabile(22). 

L’Eucaristia educa al martirio. Fare memoria di Cristo non è ripetere in modo meccanico un gesto rituale; 

piuttosto è lasciarsi modellare per amare come Lui e grazie a Lui “fino alla morte”. I laici di AC partecipano 

all’Eucaristia domenicale, ma cercano di parteciparvi anche più volte durante la settimana, per poter 

portare la vita a Cristo e Cristo nella vita. L’Eucaristia li immerge profondamente nella storia per farla 

diventare “storia di salvezza”. 

L’Eucaristia educa al servizio. Il pane viene spezzato non solo per essere mangiato, ma per essere condiviso. 

L’Eucaristia sostiene così l’impegno quotidiano di condivisione con ogni miseria umana,come ha fatto Cristo 

che,durante la sua ultima cena, ha lavato i piedi ai discepoli. La comunione con il suo pane “dato”e il suo 

sangue “versato” non è un gesto intimistico e devozionale. L’AC, insieme alle sue altre attività ecclesiali, si 

dedica al servizio nella famiglia, nella società, nel territorio. L’Eucaristia educa alla missione. Il congedo con 

cui si chiude la liturgia è l’invito ad iniziare un’altra celebrazione, quella in cui è impegnata tutta la vita. 

L’assemblea si scioglie solo per disperdere i partecipanti sulle strade del mondo: sono le vie battute 

soprattutto dai laici. E sono queste strade che i laici di AC si impegnano a frequentare per far correre la 

parola della salvezza fino a raggiungere ogni fratello e ogni sorella, fino agli estremi confini del mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Gruppo di studio 1 

Essere Chiesa: chiamati alla partecipazione dentro una realtà concreta, animata dallo Spirito 

LG, 8. La Chiesa, realtà visibile e spirituale 

“Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità 
di fede, di speranza e di carità [9], quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e 
la grazia. Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l'assemblea visibile e la 
comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare come 
due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, 
umano e divino [10]. Per una analogia che non è senza valore, quindi, è paragonata al mistero del Verbo 
incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui 
indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di 
Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo (cfr. Ef 4,16) [11]. 

Questa è l'unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica [12] e che il 
Salvatore nostro, dopo la sua resurrezione, diede da pascere a Pietro (cfr. Gv 21,17), affidandone a lui e agli 
altri apostoli la diffusione e la guida (cfr. Mt 28,18ss), e costituì per sempre colonna e sostegno della verità 
(cfr. 1 Tm 3,15). Questa Chiesa, in questo mondo costituita e organizzata come società, sussiste nella Chiesa 
cattolica, governata dal successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui [13], ancorché al di fuori del 
suo organismo si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per 
dono di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso l'unità cattolica. Come Cristo ha compiuto la redenzione 
attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per 
comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo «che era di condizione divina... spogliò se stesso, 
prendendo la condizione di schiavo» (Fil 2,6-7) e per noi «da ricco che era si fece povero» (2 Cor 8,9): così 
anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita 
per cercare la gloria terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Come 
Cristo infatti è stato inviato dal Padre ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il 
cuore contrito» (Lc 4,18), «a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa circonda 
d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti 
l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la indigenza e in loro cerca di 
servire il Cristo. Ma mentre Cristo, «santo, innocente, immacolato» (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 
Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel 
suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente 
per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa prosegue il suo pellegrinaggio fra le 
persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio » [14], annunziando la passione e la morte del Signore fino a 
che egli venga (cfr. 1 Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e 
amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al 
mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà 
manifestato nella pienezza della luce.” 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA 
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Gruppo di studio 2 

Pluralità di carismi e molteplicità di contributi. L’AC dentro la vita della propria comunità 

LG, 12. Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio 

“Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva 
testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un sacrificio di 
lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, avendo l'unzione che 
viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà 
mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando «dai vescovi fino agli ultimi fedeli 
laici» [22] mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di morale. E invero, per quel senso della fede, 
che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli 
si obbedisce fedelmente, di ricevere non più una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 
2,13), il popolo di Dio aderisce indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), 
con retto giudizio penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita. 

Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei 
ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), 
dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari 
incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A 
ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi 
carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti 
alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non 
bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del 
lavoro apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono 
l'autorità nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e 
ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21)”. 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA 
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Gruppo di studio 3 

La gioia di essere laici: chiamati a “lavorare” per un progetto alto, per faticare molto per il Signore. 

LG, 33. L'apostolato dei laici 

“I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono chiamati 
chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla bontà del Creatore e 
dalla grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla sua santificazione permanente. L'apostolato 
dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo apostolato sono tutti 
destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione. Dai sacramenti poi, e 
specialmente dalla sacra eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uomini che è 
l'anima di tutto l'apostolato. Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in 
quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo [113]. 
Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è testimonio e insieme vivo strumento della stessa 
missione della Chiesa « secondo la misura del dono del Cristo » (Ef 4,7).Oltre a questo apostolato, che spetta 
a tutti i fedeli senza eccezione, i laici possono anche essere chiamati in diversi modi a collaborare più 
immediatamente con l'apostolato della Gerarchia [114] a somiglianza di quegli uomini e donne che 
aiutavano l'apostolo Paolo nell'evangelizzazione, faticando molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). 
Hanno inoltre la capacità per essere assunti dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, alcuni uffici 
ecclesiastici. 

Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché il disegno divino di salvezza raggiunga ogni 
giorno più tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutta la terra. Sia perciò loro aperta qualunque via affinché, 
secondo le loro forze e le necessità dei tempi, anch'essi attivamente partecipino all'opera salvifica della 
Chiesa”. 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA 
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Gruppo di Studio 4 

La collaborazione con la gerarchia. Solo un problema di vertice? AC come racconto di una 

corresponsabilità pienamente vissuta nella condivisione del Magistero del Vescovo. 

LG, 37. I laici e la gerarchia 

“I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni spirituali della 
Chiesa, soprattutto gli aiuti della parola di Dio e dei sacramenti [117]; ad essi quindi manifestino le loro 
necessità e i loro desideri con quella libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e ai fratelli in Cristo. Secondo 
la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far 
conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa [118]. Se occorre, lo facciano attraverso gli 
organi stabiliti a questo scopo dalla Chiesa, e sempre con verità, fortezza e prudenza, con rispetto e carità 
verso coloro che, per ragione del loro sacro ufficio, rappresentano Cristo. I laici, come tutti i fedeli, con 
cristiana obbedienza prontamente abbraccino ciò che i pastori, quali rappresentanti di Cristo, stabiliscono in 
nome del loro magistero e della loro autorità nella Chiesa, seguendo in ciò l'esempio di Cristo, il quale con la 
sua obbedienza fino alla morte ha aperto a tutti gli uomini la via beata della libertà dei figli di Dio. Né 
tralascino di raccomandare a Dio con le preghiere i loro superiori, affinché, dovendo questi vegliare sopra le 
nostre anime come persone che ne dovranno rendere conto, lo facciano con gioia e non gemendo (cfr. Eb 
13,17). 

I pastori, da parte loro, riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa; si 
servano volentieri del loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro degli uffici in servizio della Chiesa e 
lascino loro libertà e margine di azione, anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di 
propria iniziativa. Considerino attentamente e con paterno affetto in Cristo le iniziative, le richieste e i 
desideri proposti dai laici e, infine, rispettino e riconoscano quella giusta libertà, che a tutti compete nella 
città terrestre. 

Da questi familiari rapporti tra i laici e i pastori si devono attendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo 
modo infatti si afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favorito lo slancio e le loro forze 
più facilmente vengono associate all'opera dei pastori. E questi, aiutati dall'esperienza dei laici [119], 
possono giudicare con più chiarezza e opportunità sia in cose spirituali che temporali; e così tutta la Chiesa, 
forte di tutti i suoi membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la vita del mondo”. 
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Gruppo di studio 5 

La Parrocchia. Dimensione di una laicità concreta. La vera dimensione nella quale il cuore del mondo 

batte nel cuore della Chiesa 

AA, 10 “I laici si abituino ad agire nella parrocchia in stretta unione con i loro sacerdoti (18) apportino alla 
comunità della Chiesa i propri problemi e quelli del mondo, nonché le questioni concernenti la salvezza degli 
uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti; diano, secondo le proprie possibilità, il loro 
contributo a ogni iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia ecclesiale. Coltivino 
costantemente il senso della diocesi, di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre, all'invito del loro 
pastore, ad unire le proprie forze alle iniziative diocesane. Anzi, per venire incontro alle necessità delle città 
e delle zone rurali (19) non limitino la propria cooperazione entro i confini della parrocchia e della diocesi, 
ma procurino di allargarla all'ambito interparrocchiale, interdiocesano, nazionale o internazionale, tanto più 
che il crescente spostamento delle popolazioni, lo sviluppo delle mutue relazioni, la facilità delle 
comunicazioni, non consentono più ad alcuna parte della società di rimanere chiusa in se stessa. Anzitutto 
facciano proprie le opere missionarie, fornendo aiuti materiali o anche personali. È infatti un dovere e un 
onore per i cristiani restituire a Dio parte dei beni da lui ricevuti”. 

DECRETO SULL’APOSTOLATO DEI LAICI  

APOSTOLICAM ACTUOSITATEM (18 NOVEMBRE 1965) 
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PER APPROFONDIRE 

La Chiesa, corpo mistico di Cristo 

7. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e resurrezione, ha 
redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (cfr. Gal 6,15; 2 Cor 5,17). Comunicando infatti il 
suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti. In quel 
corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i sacramenti si uniscono in modo arcano e 
reale a lui sofferente e glorioso [6]. Per mezzo del battesimo siamo resi conformi a Cristo: «Infatti noi tutti « 
fummo battezzati in un solo Spirito per costituire un solo corpo » (1 Cor 12,13). Con questo sacro rito viene 
rappresentata e prodotta la nostra unione alla morte e resurrezione di Cristo: « Fummo dunque sepolti con 
lui per l'immersione a figura della morte »; ma se, fummo innestati a lui in una morte simile alla sua, lo 
saremo anche in una resurrezione simile alla sua » (Rm 6,4-5). Partecipando realmente del corpo del 
Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: « Perché c'è un 
solo pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane» (1 Cor 
10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr. 1 Cor 12,27), «e siamo membri gli uni degli 
altri» (Rm 12,5). 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA 
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 La partecipazione dei laici alla missione della Chiesa 

2. Questo è il fine della Chiesa: con la diffusione del regno di Cristo su tutta la terra a gloria di Dio Padre, 
rendere partecipi (4) tutti gli uomini della salvezza operata dalla redenzione, e per mezzo di essi ordinare 
effettivamente il mondo intero a Cristo. Tutta l'attività del corpo mistico ordinata a questo fine si chiama 
«apostolato»; la Chiesa lo esercita mediante tutti i suoi membri, naturalmente in modi diversi; la vocazione 
cristiana infatti è per sua natura anche vocazione all'apostolato. Come nella compagine di un corpo vivente 
non vi è membro alcuno che si comporti in maniera del tutto passiva, ma unitamente alla vita partecipa 
anche alla sua attività, così nel corpo di Cristo, che è la Chiesa «tutto il corpo... secondo l'energia propria ad 
ogni singolo membro... contribuisce alla crescita del corpo stesso» (Ef 4,16). Anzi in questo corpo è tanta 
l'armonia e la compattezza delle membra (cfr.Ef 4,16), che un membro il quale non operasse per la crescita 
del corpo secondo la propria energia dovrebbe dirsi inutile per la Chiesa e per se stesso. C'è nella Chiesa 
diversità di ministero ma unità di missione. Gli apostoli e i loro successori hanno avuto da Cristo l'ufficio di 
insegnare, reggere e santificare in suo nome e con la sua autorità. Ma anche i laici, essendo partecipi 
dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, all'interno della missione di tutto il popolo di Dio hanno 
il proprio compito nella Chiesa e nel mondo (5). In realtà essi esercitano l'apostolato evangelizzando e 
santificando gli uomini, e animando e perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine temporale, in modo 
che la loro attività in quest'ordine costituisca una chiara testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli 
uomini. Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli affari profani, sono 
chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, esercitino il loro apostolato nel mondo, a modo di 
fermento. 

Le comunità ecclesiali 

10. Come partecipi della missione di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita 
e nell'azione della Chiesa. All'interno delle comunità ecclesiali la loro azione è talmente necessaria che 
senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più ottenere il suo pieno effetto. Infatti i laici 
che hanno davvero spirito apostolico, ad esempio di quegli uomini e di quelle donne che aiutavano Paolo 
nella diffusione del Vangelo (cfr. At 18,18-26; Rm 16,3), suppliscono a quello che manca ai loro fratelli e 



 
 

confortano cosi sia i pastori, sia gli altri membri del popolo fedele (cfr. 1 Cor 16,17-18). Nutriti dall'attiva 
partecipazione alla vita liturgica della propria comunità, partecipano con sollecitudine alle sue opere 
apostoliche; conducono alla Chiesa gli uomini che forse ne vivono lontani; cooperano con dedizione 
generosa nel comunicare la parola di Dio, specialmente mediante l'insegnamento del catechismo; rendono 
più efficace la cura delle anime ed anche l'amministrazione dei beni della Chiesa, mettendo a disposizione 
la loro competenza. La parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme 
tutte le diversità umane che vi si trovano e inserendole nell'universalità della Chiesa (17). I laici si abituino 
ad agire nella parrocchia in stretta unione con i loro sacerdoti (18) apportino alla comunità della Chiesa i 
propri problemi e quelli del mondo, nonché le questioni concernenti la salvezza degli uomini, perché siano 
esaminati e risolti con il concorso di tutti; diano, secondo le proprie possibilità, il loro contributo a ogni 
iniziativa apostolica e missionaria della propria famiglia ecclesiale. Coltivino costantemente il senso della 
diocesi, di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre, all'invito del loro pastore, ad unire le proprie 
forze alle iniziative diocesane. Anzi, per venire incontro alle necessità delle città e delle zone rurali (19) non 
limitino la propria cooperazione entro i confini della parrocchia e della diocesi, ma procurino di allargarla 
all'ambito interparrocchiale, interdiocesano, nazionale o internazionale, tanto più che il crescente 
spostamento delle popolazioni, lo sviluppo delle mutue relazioni, la facilità delle comunicazioni, non 
consentono più ad alcuna parte della società di rimanere chiusa in se stessa. Anzitutto facciano proprie le 
opere missionarie, fornendo aiuti materiali o anche personali. È infatti un dovere e un onore per i cristiani 
restituire a Dio parte dei beni da lui ricevuti. 

 

DECRETO SULL’APOSTOLATO DEI LAICI  
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